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Ipse Dixit

“Buone recinzioni
fanno

buoni vicini

Robert Frost

”

I vicini di casa cacciano il pm antimafia VINCENZO VASILE

«C alamità naturale», così è
graziosamente definito da
427 vicini di casa il sostituto

procuratore antimafia di Palermo,
VittorioTeresi.Abitanellacentralevia
Giusti,decorosastradapiccoloborghe-
se,paralleladellaviaPipitoneFederico
dove quindici anni fa un’autobomba
parcheggiata sotto la casa del consi-
gliere istruttore, Rocco Chinnici, fece
strage.Noncisidovrebbe,dunque,stu-
pirese,proprioperproteggere ilgiovane
magistratotitolaredigrandied«esplo-
sive» inchieste, la polizia abbia dispo-
sto ildivietodisostaneiparaggideldo-
miciliodeldottorTeresi.

Eppure una petizione su carta inte-
stata di una palestra che sta lì vicino
ha ottenuto 427 adesioniautografe. Si
legge: «La nostra vita è cambiata, le
nostre eattività commerciali hanno
subìto un brusco colpo e inunmomen-

to di altissima disoccupazione» posti
di lavoro (?) siano «cancellati». E la
conclusione è, per l’appunto: «Versia-
mo in stato di calamità», dove la cala-
mità,si intende,nonèlamafia,machi
lacombatte.

Analoghe attenzioni lo stessoTeresi
aveva ricevuto tempo fa da altri «vici-
ni» palermitani quando abitava in un
diverso quartiere, e poi dai genitori dei
compagni di scuola dei figli del magi-
strato. Anche in quelle occasioni ri-
spettabili cittadini benpensanti
espressero tutto il loro fastidio per aver
tra i piedi - «per colpa» di Teresi - poli-
zia,scorte,autoconsirene.Ilmagistra-
to ha cercato di dissimulare il suo di-
sappunto cavandosela con una battu-
ta: «Se tra i firmatari vi sono anche i
clienti della palestra del quartiere con-
siglierei loro di approfittare del divieto
disostaperfareunacorsettaeriscalda-

re i muscoli».Maresta il saporeacredi
un pezzo di città, il ventre molle di Pa-
lermo, ceti professionali, ambienti cit-
tadini, adusi a convivere con la mafia,
chenon accettano, invece, di convivere
con l’Antimafia, che non vogliono ri-
conoscerla, neanche come «vicina di
casa».

Perché quello di Teresi non è un epi-
sodio isolato. Ci sono gravi e illustri
precedenti. Indimenticabile (ma di-
menticato?) il caso di una signora che
trovò nel 1985 la complice ospitalità
dellaprimapaginadel«GiornalediSi-
cilia»perproporre,difrontealcasodel-
la fastidiosa presenza del giudice Gio-
vanni Falcone nel rione Sciuti - Liber-
tà, una soluzione semplice semplice:
creare fuori cittàpertuttiqueipmegiu-
diciarischioun’areaprotetta,diciamo
un lager dove potessero vivere tra loro,
assieme alle famiglie, e non stessero a

disturbare.
Greve come una pietra tombale

quell’altrapetizionecheneiprimianni
Ottanta fu redattadaun’assembleadi
condominio per vietare che il prospetto
del palazzo davanti al quale furono
trucidati il giudice Cesare Terranova e
il maresciallo Lenin Mancuso. Non
«stava bene» quella lapide su quella
facciata, esteticamente. Così come
suonava brutto il nome cacofonico e
«rivoluzionario» del sottufficiale, op-
portunamente storpiato in «Leninni»
dall’iniziativa di un geniale burocrate
sulla lapide dei caduti in divisa nell’a-
triodellaQuestura.

Perché bisogna stare attenti alle for-
me, quando ci si trova a trattare con
quella vasta parte di Palermo, molle
come un materasso (o - volendo - come
unmurodigomma), chenonvuol con-
vivere con l’Antimafia, che si irrita per

lesirenedelleauto,chesiseccaperlela-
pidi dei morti ammazzati, che prova
un’irrefrenabile fastidio quando nel-
l’elencodellaclassedelleelementari fi-
gura, accanto all’amato pargoletto, il
figlio di un magistratoo di un poliziot-
to.

È gente perbene, che non ama gli
strepiti, e quando i kalashnicov crepi-
tavano si turava le orecchie e - andan-
doavotare - si tappava ilnaso.Ora,da
unpo’di tempo-almenoaPalermo-la
mafiahasmessodispararee,nell’atte-
sache imafiologi simettanod’accordo
se questo sia un senso di forza o debo-
lezza,questistruzziantropologici,abi-
tuati a nasconder la testa sotto l’asfal-
to insanguinato, hanno risollevato il
capo. Inquietando le coscienze di chi,
come noi, si ostina a pensare che siano
loro i vicini di casa di cui bisogna aver
vergogna.
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CLAMOROSO A LONDRA

Preme il tasto sbagliato
In fumo trenta miliardi

LA FOTONOTIZIA SECONDO UNO STUDIOSO INGLESE

«Garibaldi negriero?
Fu solo un equivoco»
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Londra

Palloncini

per le 2.000

vittime

di Pinochet
■ L’apprendistapasticcionehapremutoiltastosbaglia-

toehafattoperdereinunsolocolpoallasuabancal’e-
quivalentedi30miliardidi liregettandonelpanico
l’interaCitylondinese.Ilgiovane,aspirantetradernel-
lafilialediunabancatedesca,hainvolontariamente
agitosuuntastodelsuocomputerlanciandocosìuna
gigantescavenditadi130milacontrattidifuturessulle
obbligazionitedescheperuntotaledi3300miliardidi
lire.Quandol’erroreèstatoscopertoeratroppotardi.
Perlabanca,chedovràriacquistaresulmercatoifutu-
res,unaperditadi30miliardi.Perl’aspirantetrader
unacarrierastroncatasulnascere.

■ Garibaldinegriero?Propriono.Èstatorisoltounmi-
sterodellabiografiadell’eroedeidueMondi,cheget-
tavaun’inquietanteombrasulcapodellecamicieros-
se.Garibaldinontrafficòmaiconschiavicinesi,adi-
spettodellavoceraccoltadalsuoprimoepiùnoto
biografo,AugustoVittorioVecchi.Spiegalostoricoin-
gleseKennetCowiechesitrattadiunequivoco.Vec-
chiscambiòl’espressioneperuviana«chino»per«ci-
nesi»mentreinrealtàsignificava«indigeni»esiriferi-
vaamarinaiperuviani.Lanavetrasportavainvece
prodotticinesi.Nondicinesitrattavasi,dunque,bensì
di«cineserie».

■ Londra,un
dimostrante
control’ex
dittatorecile-
noAugusto
Pinochetha
costruitoda-
vantialPar-
lamentoun
«albero»di
palloncinisu
ciascunodei
qualiattac-
carelatarga
colnomedel-
lepersone
assassinateo
«desapareci-
de». Ipalloni
sonostatipoi
lanciatipor-
tandoinomi
dialcunedel-
le2.000vitti-
me.Pinochet
èancoraa
Londra:sul-
l’estradizio-
nedeveanco-
radeciderela
Cortedei
Lord.

IL DIPINTO IN MOSTRA A MILANO

1800 visite alla Dama
nella prima giornata

POMPIERI INCENDIARI NEGLI USA

Vigili del fuoco
in tutti i sensi

■ Daierimattinafinoalle18,davantialla«Damacon
l’ermellino»diLeonardo,espostanellapinacotecadi
Brera,sonosfilate1800persone,alritmodi200l’ora.
Dadomani, l’orarioverràprolungatofinoalle20,e
conquestanovità,colorochepotrannovedereilca-
polavorodiLeonardofinoal13dicembre,sarannool-
tre50.000.Levisitesonosolosuprenotazione,tranne
lunedì7dicembre,giornodiSant’Ambrogio,incuigli
sponsorhannodecisodidedicarel’aperturastraordi-
nariaachinonèprenotato.«Ilsistemadiprenotazio-
ne-hadettoilsovrintendenteBrunoContardi-èl’uni-
cocheriesceadevitareditrasformarel’eventoinuna
speciediostensione.Farefilelungheecaoticheci
sembradeltuttosbagliato».

■ InoveragazzidiLexington,inVirginia,facevanoivigi-
lidelfuococonpassioneeimpegno.Nelsensocheil
fuoco,invecedispegnerlo, loappiccavanoascopo,
percosìdire,dilucro.Negliultimi19mesi ilgruppoha
datoallefiammenumerosiedificidisabitati,conteni-
toridirifiutieballedifienoconl’obiettivodiottenere
piùfondipubbliciperildipartimentodeivigilidelfuo-
codellaconteadiRockbridge.Ifinanziamentivengo-
noinfattiassegnati inbasealnumerodellachiamate
diemergenzaricevute.Gliincendihannocausato
dannipercirca160milionidi lire,manessunavittima
oferiti.Alcunidegliindagatisisonodifesisostenendo
diaveragitosoloconloscopodiesercitarsinell’opera
dispegnimento.

UN CITTADINO AMBURGHESE

Morto da cinque anni
davanti al televisore

PSICOLOGIA

Il futuro
si può
fotografare

IN UCRAINA

Rompe un vasetto
e il negoziante
le cava un occhio

A MILANO

La merce rubata
è finita
in beneficenza

INFLUENZA

L’australiana
sotto l’albero
di Natale

SETTE ANNI DI RICERCHE

È olandese lo zucchero
che non fa ingrassare

■ Nessunol’hacercato.Nessunohasentitolasuaman-
canza.NessunosieraaccortocheWolfgangDirkcs,
43anni,tedescodiAmburgo,erasparito.Dirkcsèsta-
totrovatoieri inpoltronadavantialtelevisore,accan-
toall’alberodiNataleconleluciancorainfunzione.In
gremboavevaunarivistadiprogrammitvapertaalla
paginadel5dicembre1993,giornodellasuamorte.Il
cadavereèstatoscopertodopocinqueannisoloper-
chèilproprietariodell’appartamentononriceveva
piùilcanonedell’affitto.

■ Untemposiusavanolasferadi
cristallooifondidicaffè.Oraba-
staunafoto.Secondoungruppo
dipsicologiamericanistudiando-
neespressionieatteggiamenti
tramiteunafotoèpossibilepre-
vederechecosafaràunapersona
infuturo.Perfinoilbanalesorriso
forzatodiunafotopuòrivelare
aspettiprofondiesentimenti.

■ Aunacasalingaucrainadi42an-
ni,unvasettodimaioneseèco-
stato, letteralmente,unocchio.
Ladonna,aggirandosi inunne-
gozioavevarottounvasettodi
maionese.Ilgestorenehaprete-
soilpagamento.Alrifiutodella
clientel’uomoharaccoltoun
frammentodelvasettoel’hainfi-
latonell’occhiodellacliente.

■ Lafarinadeldiavolononèandata
incruscamainbeneficenza.La
mercerubataneigrandimagaz-
zinimilanesichevenivarivenduta
inunmercatinoabusivoèstata
recuperatadaicarabinieriche
hannodenunciato11stranieri
perricettazione.Imiliti,conl’as-
sensodelmagistrato,hannoce-
dutolamerceinbeneficenza.

■ L’australianaciconceràperlefe-
ste.Secondogliesperti infatti ilvi-
rusinfluenzalequest’annoarrive-
ràinanticiporispettoall’anno
scorso,intornoaNatale.L’in-
fluenzaneglianzianipuòessere
pericolosa.Perquestosiracco-
mandalorodiricorrere,entrola
finedelmese,alvaccinoinvendi-
tanellefarmacie.

■ Perigolosièlascopertadelsecolo.InOlanda,dopo
setteannidiricerche,èstatomessoapuntounozuc-
chero-nonundolcificantemaunverozucchero-che
nonfaingrassare:anzi,contribuisceaprevenirelecar-
diopatieefavorisceladigestione.Ilnuovoalimentoè
transgenicopoichèèstatoottenutointervenendosul
patrimoniogeneticodellebarbabietolenellequaliè
statoinnestatoungenedelcarciofodiGerusalemme.
Lozucchero«buono»,il fruttano,ècontenutoanche
nellacipollaenell’aglio.

SEGUE DALLA PRIMA

critica delle sentenze della Corte
Costituzionale. Ha ribadito, tutta-
via, un concetto più volte espresso
che investe direttamente il suo ruo-
lo e le sue prerogative: «Le istituzio-
ni non si aggrediscono». In questo
quadro ha nuovamente inserito
una valutazione negativa sull’a-
stensione decisa dalle camere pena-
li dopo la sentenza della Corte sul
513. In verità tre giorni fa il capo
dello stato aveva usato, nel difende-
re la Corte, parole assai forti e aspre
nei confronti dell’avvocatura italia-
na che non ha accettato di veder
iscritta dal Presidente la propria
protesta nella categoria della sov-
versione contro lo stato. La precisa-
zione di ieri del Quirinale è giunta,
quindi, quanto mai opportuna. Ora
ci siamo. Ora la discussione e la po-
lemica possono svolgersi in un cli-
ma migliore.

L’avv. Frigo, presidente delle Ca-
mere penali, ha raccolto subito il
messaggio presidenziale dichiaran-
do che la categoria forense non in-
tende più continuare la polemica

con il capo dello stato e che, vice-
versa, vuole continuare a dialogare
con il governo per trovare uno
sbocco alla situazione che si è crea-
ta dopo la sentenza sul 513. Anche
questo è un passo avanti.

Facciamone ora uno indietro per-
chè da questa vicenda si possa trar-
re una sorta di insegnamento che
potrà aiutarci nel futuro. Ci sono
alcune «regolette» che, applicate,
avrebbero evitato la grave tensione
istituzionale di queste ore. La prin-
cipale riguarda l’atteggiamento da
tenere di fronte ai pronunciamenti
della Corte e in generale in materia
di giustizia. Il male oscuro che av-
volge il nostro ordinamento sta nel
fatto che ogni battaglia - dei giudi-
ci, contro i giudici, degli avvocati,
contro gli avvocati, ecc. - viene im-
mediatamente condotta sul terreno
della delegittimazione istituzionale.
Qui ha ragione Scalfaro. Se le istitu-
zioni ogni volta che con le loro de-
cisioni o iniziative provocano non
polemiche, anche serrate, ma accu-
se di violazione dei diritti fonda-
mentali e quindi dei cardini dell’or-
dinamento, il paese viene spinto ri-
correntemente sul terreno della cri-
si di legittimità dei suoi istituti fon-
damentali. C’è ormai, soprattutto
sul terreno della giustizia, una pra-

tica di violenza verbale che danneg-
gia ogni buona causa e fa fare al
paese un nuovo passo verso l’inci-
viltà giuridica. Quindi il monito di
Scalfaro perchè il diritto di critica
non diventi aggressione è sacrosan-
to. Ma anche la tutela delle istitu-
zioni richiede una pacatezza e un
atteggiamento di riguardo verso chi
critica o dissente, altrettanto neces-
sari perchè possono contribuire alla
ricerca di soluzioni positive. Se le
parole di Scalfaro sono state obietti-
vamente forti, la richiesta di dimis-
sioni del capo dello stato o di una
sua resa non sono state una scelta
brillante. E ancora una volta il ten-
tativo del Polo di riaprire il conten-
zioso con il presidente della repub-
blica ha rivelato quanto questa par-
te politica sia prigioniera della logi-
ca dello scontro frontale, su tutto e
a ogni costo.

La sentenza della Corte costitu-
zionale, che non è piaciuta a gran
parte delle forze politiche, ha con-
segnato al parlamento il compito di
correggere due storture. La prima
derivante dal vecchio 513 che non
tutelava i diritti della difesa e l’al-
tra, secondo la Corte, del nuovo
513 che in modo tranciante decapi-
ta il lavoro dell’accusa. A questo
punto si pongono due questioni:

una riguarda la messa in discussio-
ne dell’ambito entro cui la Corte
può muoversi nel correggere le de-
cisioni del parlamento. E’ questio-
ne di dottrina che richiede una non
facile discussione. La seconda ri-
guarda l’intervento legislativo per
un nuovo 513 che non torni alla
primitiva formulazione ma accolga
le indicazioni della Corte. C’è mate-
ria per un lavoro comune e per il
contributo di magistrati e avvocati.
La contrapposizione frontale è l’u-
nica strada da evitare. Invece è stata
quella tempestosamente imbocca-
ta.

L’esperienza di questi anni do-
vrebbe dirci ancora una volta che è
venuta l’ora di combattere l’estre-
ma drammatizzazione dello scon-
tro sulla giustizia. La serenità istitu-
zionale - nel rapporto fra istituzioni
e fra istituzioni e cittadini- è l’unica
via che può portarci lentamente
verso la riforma. Le altre soluzioni
sono state tutte praticate e hanno
portato a una situazione di stallo e
di non governo di cui non c’è alcu-
na ragione di essere fieri. Si può so-
lo imboccare la strada della trattati-
va e della lungimirante mediazio-
ne. Tutti facciano un passo indie-
tro. E silenziosamente, per favore.

GIUSEPPE CALDAROLA

SERVE
SERENITÀ

STUDENTI
IN LOTTA
forma unitaria della Confederazio-
ne degli studenti, del movimento
studentesco dell’azione cattolica,
dell’Uds e di Studenti.net (ossia le
organizzazioni studentesche più
rappresentative che promuovono
le mobilitazioni di oggi) si parla di
edilizia scolastica, di autonomia,
di organi collegiali, di diritto allo
studio e di parità. Questi ultimi so-
no i temi più sentiti: il diritto allo
studio perché attiene alla condi-
zione quotidiana degli studenti e
alle opportunità che hanno di
fronte, la parità perché è diventato
il tema più appassionante in cui
prevalgono, però, eccessi di inte-
gralismo. La vera urgenza del siste-
ma scolastico italiano è nel suo so-
stanziale fallimento rispetto al suc-
cesso negli studi; le statistiche ci
dicono che solo un giovane su due
che inizia il percorso di studi arri-
va al diploma, e che la percentuale
di successo nelle scuole superiori è
del sessanta per cento, mentre in
Europa la media è superiore all’ot-
tanta per cento. La battaglia stori-

ca della sinistra per l’accesso all’i-
struzione non ha più senso se non
tiene uniti accesso e successo negli
studi, la possibilità concreta per
tutti, cioè, di completare gli studi;
se ancora oggi solo il due per cento
dei laureati è figlio di operai, allora
il sistema formativo nel suo com-
plesso di fatto perpetua le divisioni
per censo. Per questo l’amplia-
mento e il consolidamento del di-
ritto allo studio è una battaglia
centrale per la sinistra: bisogna au-
mentare i fondi per le borse di stu-
dio, sperimentare forme di como-
dato d’uso dei libri di testo e so-
prattutto serve una vera legge-qua-
dro e un sistema nazionale di so-
stegno. Il diritto allo studio è l’uni-
co terreno su cui si possono preve-
dere in futuro forme di sostegno
alle famiglie meno abbienti che
scelgano (per necessità o per vo-
lontà) di mandare i propri figli a
scuole private parificate. Bisogna
garantire un percorso di studi a
tutti gli studenti capaci e merite-
voli, rimuovendo gli ostacoli di
natura economica; questo è inte-
resse della sinistra. Allora nessun
finanziamento alla scuola privata,
ma la tutela di un diritto nel pieno
rispetto della Costituzione e delle
sentenze della Corte Costituziona-

le sull’argomento. La chiarezza su
questo delicato tema ci può con-
sentire di affrontare la discussione
sulla parità rimettendone al centro
l’obiettivo principale: le regole. È
interesse soprattutto degli studenti
che questa discussione si faccia
perché estendere le regole della
scuola pubblica a quella privata
può significare dare più diritti a
quegli studenti prigionieri in una
giungla senza organi collegiali e
senza diritti di cittadinanza per
tutti i percorsi di partecipazione.
Potremmo inoltre chiudere i tanti,
troppi esamifici che dequalificano
il sistema dell’istruzione nel no-
stro paese e vivono dei fallimenti
della scuola pubblica. Per questo
credo che il messaggio provenien-
te da questi giorni di passione sia
importante, e che sarebbe utile
un’occasione di confronto diretto
tra il ministro e le varie forme di
organizzazione degli studenti,
pensando che su questo tema ci
può essere un coinvolgimento
continuo degli studenti già orga-
nizzati e di quelli che non lo sono
ma che vorrebbero, con tutta pro-
babilità, dire la propria.

VINICIO PELUFFO
Presidente nazionale

Sinistra giovanile


